
FARE CONTO (DI QUALCUNO O QUALCOSA) 

ՙavere stima, considerazione (di qualcuno o qualcosa)՚ 

 

Esempi 

– VIII.54: «Ma ben ti dico, non sono parenti da farne chonto di servigio niuno, ma a noi basta che llei istie bene». 

– IX.62: «Ma ben ti dico, poi me la leverò dinanzi; che non vorrò questa battalgla:
1
 che fa quel co(n)to di me, che s'io 

fussi la schiava e ella la donna». 

– XII.41: «E facievo chonto tra ttu e F(ilippo)
2
 gl'avessi a trafficare, acciò voi chominciassi avanzare l'anno qualche 

chosa». 

– XXXV.44: «Credo ne farano di sue parole pocho chonto». 

– XXXVII.20: «Bernardetto non è, secondo sento, da farne troppo conto». 

– XLIV.35: «ma fo conto del buon animo ànno i(n)verso di te». 

– LIV.62: «I' non ò servigio, se nnone dello andare un poco fuori: da quello i∙ llà non se ne fa conto; che si sta in 

chamera sua: quando fila p(er) me, e quando fa sue facciende; siché si può dire, ch'i' abia una serva e non più al durare 

della fatica». 

 

Corrispondenze. G. Villani, Boccaccio, Alberti, Lorenzo de' Medici, Carletti (cfr. TLIO s. v. 

conto
3
 § 2.7.1, TB § 45, GDLI § 10). 

 

                                                           
1
 La prima l è scritta a ridosso della g. 

2
 Nel ms.: f, senza segni di abbreviazione. 


